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TV. «Moby Dick» dal 5 dicembre su Italia 1

Santoro a Mediaset
«Una balena bianca
contro i pregiudizi»

— MILANO. Santoro dice di temere
solo la concorrenza di Gad Lerner
che oggi presenterà il suo program-
ma nella sede Rai di Milano. Il debut-
to è previsto per martedì 7 gennaio,
in prima serata su Raiuno. Quindi lo
scontro avverrà, seppure a scoppio
ritardato, solo su una delle due sera-
te che Italia 1 dedica a Moby Dick.
Gad Lerner ha tenuto segreto fino-
ra anche il titolo. Quello che si sa
riguarda il tema: il Nordest, cioè la

continuazione di quel Profondo
Nord con il quale Lerner aveva ini-
ziato la sua serie televisiva affron-
tando per primo sul palcoscenico
elettronico la gazzarra leghista.

Lerner non farà capo a uno stu-
dio televisivo, ma sarà lui stesso iti-
nerante, come i suoi inviati, tutti
giornalisti della carta stampata:
Gian Antonio Stella, Gabriele Ro-
magnoli, Mario Giordano e Sergio
Luciano. E farà conto, come sem-

pre, su una agguerrita redazione
(a capo della quale ha voluto Ser-
gio Fontolan del Tg1), dalla quale
pretenderà il massimo in fatto di
documentazione. Il programma
sposterà armi e bagagli nelle fab-
briche, nelle carceri o in qualun-
que sede venga scelta per necessi-
tà di cronaca. Lo stile di Lerner fa-
rà il resto: contro il compiaciuto e
seducente protagonismo di Santo-
ro, un modo diretto e assai brusco
di puntare diritto al cuore della
realtà.

Vedremo chi vincerà. Come ve-
dremo se la balena bianca potrà
navigare nel mare di Mediaset co-
me navigò dentro Raitre ai tempi
di Angelo Guglielmi. Non parliamo
tanto di possibili intoppi politici e
neppure delle trappole che l’a-
zienda, il ventre molle della tv
commerciale, potrà far scattare
contro un gruppo di lavoro auto-
nomo come quello di Santoro.
Parliamo piuttosto di spazi in pa-
linsesto, obiettivi di ascolto e in-
troiti pubblicitari. Il direttore di Ita-
lia 1 Carlo Vetrugno dice che quel-
le previste sono 40-42 puntate da
«spalmare sul palinsesto». Fino a
Natale si sperimenteranno le due
puntate a settimana, che dovranno
raggiungere la media del 14 % di
share («complessivamente 28
punti» ). L’investimento è di 450-
500 milioni a puntata, quindi me-
no di un qualsiasi varietà, genere
per il quale non ci sarà più spazio
sulla rete. Soddisfatto il direttore di
Studio aperto Paolo Liguori: «San-
toro è un produttore di notizie an-
che per noi. La tv non è un proble-
ma di spazi da occupare, come
crede Funari. Più il genere dell’in-
formazione si impadronisce della
tv, meglio è per tutti».

Ma anche Publitalia ha fatto i
suoi conti per vedere se il «trapian-
to» del pubblico di Santoro su Ita-
lia 1 possa attecchire, o se ci vorrà
un toupet. È già previsto che alme-
no il 25-30 % dei vecchi fan abban-
donerà il «traditore» Santoro.
«Quelli di costoro che sono nel
campione Auditel, staranno attenti
a non essere misurati», ci dice un
dirigente di Publitalia che non vuo-
le essere citato. Poi c’è un pubbli-
co nuovo che potrebbe essere at-
tratto su Italia 1, con grande inte-
resse da parte delle aziende inser-
zioniste. L’offerta di spazi pubblici-
tari per prodotti giovanili è già
molto ampia. «La popolazione in-
vecchia e almeno 2 o 3 serate del-
la rete possono essere vantaggio-
samente utilizzate con un taglio
più maschile e più adulto, per pro-
muovere prodotti più duraturi».

Magistrati
da esposizione

L A RICERCA di nuovi perso-
naggi da proporre è sempre
stato problema primario di

tutte le forme di rappresentazione
(cinematografica, teatrale, lettera-
ria etc). Qualunque genere di co-
municazione ha cercato di evitare
la monotonia trasponendo (o in-
ventando), nei moduli congeniali
al settore, tipi in grado di incuriosire
il mercato. La tipizzazione ha spes-
so cercato nei protagonisti delle ca-
rattersitiche fisiche o ambientali in
grado di facilitarne il consumo: ci
sono stati gli eroi epici, quelli ro-
mantici, le eroine sospirose, i nobili
anche d’animo, i plebei (possibil-
mente in rivolta). Ma anche i bion-
di, le bonone, i brutti simpatici. E i
praticanti una professione anoma-
la o producente adesione (soldati
di ventura, donne fatali, carabinieri,
paladini di varie cause, stelle na-
scenti, santi e pirati). Oggi, raschia-
to il fondo, la tv (che dalle forme di
spettacolarizzazione è la più avi-
da) ha scelto di proporre «il magi-
strato». Se, all’inizio del secolo, la
rappresentazione visuale del magi-
strato era facile nella sua immedia-
tezza (una toga e via. Così comeun
mantello a ruota faceva il notaio,
una borsetta roteante rendeva la
donnina «allegra», gli occhiali tra-
sformavano in intellettuale chiun-
que), oggi il video si diverte a sco-
prire e proporre le metamorfosi
estetiche di questo protagonista:
c’è il magistrato anziano che infio-
retta pateticamente il proprio lin-
guaggio di citazioni anche latine,
c’è lo sportivo, il compunto-riserva-
to, il rozzo, il sensibile e l’insospet-
tabile (che sembra un norcino e in-
veceèuncassazionista).

F UNZIONANO TUTTI e la tv
ne gode come di unproprio
successo. Lasciamo stare

Di Pietro, ormai diventato una ma-
schera come capitan Fracassa, e
vediamo di capire le ragioni della
fortuna catodica di altre star (a vol-
te non per scelta) della magistratu-
ra-spettacolo. Guardavo sul tele-
schermo l’ultimo show offerto dalla
troupe di Mani Pulite a Brescia: tutti
i caratteri erano valorizzati per il lo-
ro appeal. D’Ambrosio, Davigo,
Colombo, Greco, Ghitti, Borrelli
svolgevano i propri ruoli con coe-
renza e puntualità. Non un’inqua-
dratura né una battuta fuori po-
sto. Ma anche gli altri telegiudici
venuti alla ribalta agiscono sullo
schermo con soerenza interpreta-
tiva. Persino Chionna, il pm amo-
roso e dudù e dadadà, strappato
da una vicenda da telenovela alla
Pretura di Biella, convince i fruito-
ri come un Richard Gere. E così
Cardino (La Spezia), il tipo alto
e cordiale che l’altra sera s’è fatto
premiare col «Tapiro d’oro» dal
Gabibbo. E il pm Franz, si chiama
veramente così o è un nome d’ar-
te come «Loren»?

Le donne scarseggiano nei
cast: è sempre così nel settore
«adventure». Nel genere cappa e
spada affidavano loro delle parti
stereotipiche o insignificanti. Do-
vevano in tutto essere liberate da
una prigionia e venir impalmate
nel finale dall’eroe. Erano quasi
sempre bionde. Nello show giudi-
ziario, pochi i ruoli femminili per
i quali si sono privilegiate le rosse
(Titti Parenti, Ilda Bocassini, la
Janini: della new-entry Geremia
non hanno ancora rivelato il cro-
matismo della chioma). Che stra-
ne regole ha lo judicial-system.
Crudeli e a volte incomprensibili.
Che fine hanno fatto il baldo giu-
dice Jelo e quel roscetto del Pool
(una specie di Mengacci) che,
dopo il debutto milanese, scom-
parve? Ecco il pericolo della pro-
posta catodica: stravolge le im-
magini a proprio favore, propone
eroi corrompendone la vera natu-
ra per fini spettacolari. Gli impu-
tati, nei processi, verranno intimi-
diti dalla popolarità dei giudici ai
quali, con maliziosa piaggeria, di-
ranno: «La vedo sempre in televi-
sione». [Enrico Vaime]

Michele Santoro, approdato a Mediaset con il suo Moby
Dick, ha intenzione di fare una tv «dello stato d’animo»,
poco omologata e senza avere necessariamente i politici
in trasmissione, anche se si parlerà di loro. La trasmissio-
ne andrà in onda dal 5 dicembre su Italia 1, due volte a
settimana, e si scontrerà con il nuovo programma di Gad
Lerner su Raiuno e quello di Lucia Annunziata su Raitre,
«ma io - dice il giornalista - temo solo il primo».

MONICA LUONGO— ROMA. La tv può essere uno sta-
to d’animo? Pare di sì, a giudicare da
quel che dice Michele (chi?) Santo-
ro, guru del giornalismo delle piazze
di marca Rai, figlio del servizio pub-
blico passato alla tv commerciale,
che ieri ha presentato il suo primo
gioiello che vedrà la luce su Italia 1 il
prossimo 5 dicembre. Santoro, 40
minuti di ritardo all’appuntamento
con i giornalisti, abito grigio d’ordi-
nanza e capello stirato a perfezione,
è uno di quei professionisti che fon-
de a meraviglia gli elementi del lea-
der carismatico e quelli della sua
competenzaprofessionale.

E anche il nome della nuova tra-
smissione, Moby Dick è altrettanto
impegnativo, altamente simbolico,
come dice lui stesso. Difficile an-
che capire dalle parole quello che
poi sarà nei fatti il programma,
perché l’esposizione si sposa co-
stantemente con le opinioni sul
paese, sulla Rai, sui giovani e sulla
nuova azienda che gli ha fatto il
contratto. Guai a chi ha parlato di
un passaggio da un padrone all’al-
tro, tuona Santoro: «Parlare di un
padrone significa indicare l’ele-
mento più retrivo della nostra cul-
tura e metterci alle spalle anni di
lotte di rivendicazione. Noi non la-
voriamo per un padrone, ma per
l’azienda».

Moby Dick è dunque un mostro,
«simbolo eccezionale dell’ambi-
guità, che invita a non avere fissità

di ruoli, né per me, né per la mia
ciurma. Vogliamo difendere la no-
stra natura mostruosa fuori della tv
ben confezionata. Perché la nostra
tv è uno stato d’animo». E dopo i
diktat arriva qualche notizia: la tra-
smissione in onda in prima serata,
durata tre ore più cinque interru-
zioni pubblicitarie, metterà a con-
fronto opinioni favorevoli e contra-
rie a un personaggio. Famoso co-
me Antonio Di Pietro o Fausto Ber-
tinotti. ma potrebbe trattarsi anche
di un panda, se questo dovesse di-
ventare l’argomento del giorno.
Perché, spiega sempre il giornali-
sta (Fedele Confalonieri ha fatto
solo una fugace apparizione), il
criterio degli argomenti scelti «sarà
quello usato per le copertine del
Time». Sul «senso comune», mettia-
mo ad esempio quelle idee che
creano il consenso intorno a Di
Pietro, l’esposizione è facile. Più
articolata quella che interessa le
posizioni di dissenso nei confronti
dell’ex magistrato: Santoro e i suoi
collaboratori proveranno infatti a
scegliere quelle argomentazioni
che potrebbero far leva e minare
anche i più accaniti fans di Di Pie-
tro, creando così un forte contrad-
ditorio. E tutto questo perché il no-
stro paese ha bisogno di una sve-
gliata, di qualcosa che metta «di-
sordine. Vedo nel consumo attua-
le di televisione un bisogno di nor-
malità, di istituzioni, quasi un desi-

derio delle vecchie veline». La tra-
smissione sarà comunque
corredata da servizi, dai collega-
menti con lepiazze quando ce ne
sarà bisogno, da un pubblico sele-
zionato in base alle esigenze delle
puntate, dal sondaggio che però
sarà solo qualitativo. Gli appunta-
menti saranno due a settimana fi-
no a febbraio, poi si vedrà. Miche-
le Santoro dovrà vedersela il mar-
tedì con Gad Lerner e la sua nuova
trasmissione su Raiuno che partirà
a gennaio: «Mi aspetto molto da
Lerner, un giornalista abituato a
scardinare le notizie, un uomo di
prestigio, che avrà anche a dispo-
sizione i potenti mezzi di Raiuno.
Per forza di cose il martedì sarà
guerra, ma finalmente ci sarà vera
concorrenza tra i palinsesti. Temo
meno Lucia Annunziata: già so di
cosa tratterà il suo programma,
conosco quelli che lo faranno, e ci
toglierà un po‘ del nostro pubbli-
co. Ma per me il Tg3 di oggi è or-
dinaria amministrazione».

Il programma sarà tutto da spe-
rimentareSciuscià è anche merito
suo, alla faccia di Minoli, che ave-
va criticato le sue capacità di diri-
gente. Anche se riconosce che a
viale Mazzini il clima è confuso,
ma che non c’è «una situazione
agonizzante né di regime». Se poi
il problema sta nella mancanza di
idee, «vorrà dire che in video ci an-
drà Iseppi». E all’ufficio stampa di
viale Mazzini è toccato pure repli-
care, a Santoro e anche a Baudo,
che ha rilasciato un’intervista al
fulmicotone nel numero di Pano-
rama in edicola oggi: «Dietro gli at-
tacchi lanciati contro la Rai - dice
la nota - c’è una sola spiegazione:
che al momento di cambiare
squadra entrambi si sentono impe-
gnati a manifestare un alto tasso di
aggressività contro il servizio pub-
blico, ovvero contro l’azienda do-
ve sia Baudo sia Santoro sono nati
e cresciuti».

Raiuno contrattacca
con Gad Lerner
inviato nel Nordest

MARIA NOVELLA OPPO

AUDIENCE. Costanzo critica Gori

Troppi ritardi
e lo show «cala»

CRISTIANA PATERNÒ Calcio, news
jazz & cinema:
Telepiù, via
col satellite

— ROMA. Per un Santoro che va,
c’è un Costanzo che viene (alla
Rai)? La ghiotta notizia è circolata
ieri, ma l’inventore del talk show al-
l’italiana si è affrettato a smentirla.
Almeno nella sostanza. «Sto bene
dove sto, anche se non ho niente
contro la Rai e non escludo di con-
cludere la mia carriera dove l’ho
iniziata», dice il conduttore. E, ironi-
camente, invita Confalonieri a isti-
tuire il numero chiuso a Mediaset,
dove ormai ci sono solo posti in
piedi.

Detto questo, qualche intoppo
nell’oliato ingranaggio del Costan-
zo Show, c’è. I numeri parlano
chiaro. Quelli dell’Auditel, che re-
gistra un lieve ma costante calo
di ascolti. E quelli dell’orologio,
con slittamenti progressivi verso
le 23.30 e oltre. Problema questo
su cui Costanzo non nasconde di
essere arrabbiato. «Siamo l’ultimo
vagone della programmazione -
dice - se il film dura parecchio o
il Tg si prolunga o Striscia sfora ci
rimettiamo noi».

Che poi le due cose sono lega-
te: «Più tardi si parte, più pubbli-
co si perde per strada. Molte per-
sone reggono fino a mezzanotte
poi se ne vanno a letto». Ma non
sarà che la formula, pur vincente
per quindici anni, è un po‘ usura-
ta? «No, lo dimostra lo share in
crescita, più 6%, delle repliche
del mattino che sono arrivate a

una media di 800.000 spettatori.
Certo, se la concorrenza è quella
di Porta a porta con ospiti come
Craxi, D’Alema, Berlusconi e Pro-
di accusiamo il colpo; ma riuscia-
mo comunque a difenderci. Ber-
tonotti da Vespa ha raccolto il
20%, noi il 20.89%». Insomma, se
si rispetta l’orario di partenza, lo
show regge.

Ieri mattina, il conduttore si è
sentito per telefono con Giorgio
Gori, a metà della prossima setti-
mana è previsto un incontro. Ma
intanto, lunedì Canale 5 manda
in onda un film, Cuori ribelli, che
dura più di due ore, con slitta-
mento certo. Costanzo fa appello
al suo diritto di cancellare lo
show, il direttore di Canale 5 invi-
ta al famoso buonsenso. «Ho pro-
vato a chiedere se si poteva ta-
gliare un pochino Cuori ribelli,
ma è impossibile. Non posso mi-
ca tenermelo in magazzino per-
ché dura 137 minuti». Dice pure
di essersi dato da fare per evitare
«sforamenti»: «Lavoriamo tutti per
ridurre al minimo i disagi, ma
non si può pensare che tutto il
palinsesto ruoti attorno al Mauri-
zio Costanzo Show, che pure è
una delle trasmissioni più impor-
tanti della fascia». Resta da vede-
re cosa ci riserverà il futuro. Ma
una cosa è certa: Costanzo non
ha intenzione di spostarsi dalla
seconda serata.

Presentata l’offertadi nuovi canali
satellitari di Telepiù resapossibile
dal lancio inorbita diHotBird2
avvenuto il 21novembre.Dagennaio
4nuove proposte contenutenel
cosiddettopacchettoBasic (180.000
lire l’anno). Checosa vuol dire?Che,
dotandosi della necessaria
attrezzatura epagando,ovviamente,
si potrannovedere:BetOn Jazz
International (24oredi jazzebluesa
getto continuo);Bloomberg
InformationTV (24oredi notizie in
italiano);Hallmark (fiction); Canale
Meteo.Adaprilepartepoi uncanale
dedicatoal cinema indipendente (12
oreal giorno di inediti). Ancorapiù
intensa l’offerta sportiva: dal2
febbraioarriva il campionatodi serie
B, il 6 marzo il secondocanale
sportivo, con la Formula Unovistada
5diverse prospettive. Eunavera
novità anche rispettoalla tv
tradizionale: per laprimavoltauna
rubricadi sport amatoriale inonda
tutti i giorni dalle 19alle20.30.E
nonè finita: inquestaorgiadi canali
arriverà via satellite anche la radio! In
perfetta stereofoniadigitale
sentiremoRadiodonnaeRadio Italia
solomusica italiana. E la radioper
fortuna è gratis. - Mo. Lu.


